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nisti. Si deve anzi dire T'opposto: che se l'esito ultimo 

del marxismo, nella reaz1one ditensiva che ha provocato 

nel mondo laico-borghese che è la sua antitesi, è stata 

auesta, vi sarebbe la possibilità per il vero marxista di 

un'autocritica. 

10. Crisi di sviluppo 

Qualcuno obietterà certo che nella società tecnologi-

ca non vi è persecuzione religiosa diretta e che la libertà 
e la democrazia vi vengono rispettate. Aggiungerà poi 
che la civiltà tecnologica è una realtà irreversibile, e che 
non c'è altra via che cercare di spiritualizzarla dall'inter 

no. E questa la via pigra, quella che normalmente si se-

gue. Se non si vuole adeguarsi alla via della maggioranza, 
che è quella di conformarsi al nuovo ordine delle cose, si 

cercherà di distrarre l'attenzione da quegli aspetti della 
società presente che sono più minacciosi. C'è sempre 

spazio per le frasi fatte: crisi di adolescenza, crisi di svi-

luppo, come fenomeni che necessariamente accompa-

gnano un ritmo accelerato di sviluppo. L'ottimista a ogni 

costo vedrà nella storia di oggi un processo di liberazio-

ne dalla schiavitù. Questo processo reale avrà pure i suoi 

costi... E d'altra parte la morale o religione che sono og8 

gi in crisi erano qualcosa d'altro di una morale e di una 

religione ipocrite e apparenti? Non so quante volte ho 

letto questi discorsi o altrettali di senso simile: consiglie-

rei qualcuno a raccoglierli in un dizionario commentato 

dei luoghi comuni. 
Prevedo certo l'obiezione: se nella società tecnologica 

non vi e persecuzione religiosa e libertà e democrazia 

vCngon0 rispettate; se poi il processo di affermazione 

a questo nuovo tipo di civiltà è irreversibile; allora chi 

Ce che esso è essenzialmente anticristiano è costretto 

dal logica a riconoscere che il cristianesimo è destinato 

4 morire. Chi veramente è cristiano deve perció pensa-

Che, per forti che possano apparire queste obiezion1, 
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non sono però insuperabili, e mantenere la tesi che 1 
ci viltà tecnologica è spiritualizzabile dall'interno, anche C 

può essere difficile vederne esattamente la via. e 

se il compito è certamente arduo. ll cattolico trova nella 

sua fede la forza contro la disperazione, per forti che 

siano le tentazioni disperate. Ancora un secolo fa cat 

tolicesimo e principio di libertà, cattolicesimo e demo-
crazia apparivano realtä inconciliabili; e i ragionamenti 

reazionari di allora non avevano minor forza apparente 

di quella dei critici della realtà di oggi. 

cat-

11. Tecnologia e religione 

Ma, vediamo: apparentemente la civiltà tecnologica 
lascia aperto un posto alla religione, nel senso che distin-
gue tra il verificabile e l'inverificabile. Da una parte la 
zona del profano, dall'altra quella del sacro. E qualcuno 
aggiungerà che questo significa una purificazione del 
sacro, nel senso che è tolta ogni sua commistione col 
profano. Ma, attenzione!, di fatto nella comune coscien-
za della civiltà tecnologica il verificabile sarà il reale, l'in-
verificabile illusione soggettiva. Supponendo anche una 
posizione più temperata, la religione sarà ridotta alla sua 
funzione vitalizzante. Con ciò, sarà posta sullo stesso pia-
no delle droghe; e non è affatto certo che considerata 
sotto questo aspetto sia la più efficace. Personalmente 
penso che in questa subordinazione dell'aspetto di ve 
rità delle religioni a quello di forza vitalizzante, il che 
importa fra l'altro che le sue attermazioni metafisiche 
ei suoi dogmi non siano considerati che come simbo-
li e giudicati non nella loro veritä, ma nell'attitudine a 
esercitare questa funzione stimolante, stia l'essenza della 
bestemmia. 

La radicale oppOsizione, senza mediazione possibile 
distrugge ogni comunicazione tra coloro che ancora si 

troveranno nei vecchi valori e gli assertori del «nuovo», I 

fedeli ai primi saranno socialmente gli esclusi, nei limiti 
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anno modellare rigorosamente le proprie va-
in cui voran. 

hutazi 

ni e la propria vila sule verita in cui credono; il 

sto totale dello scandalo, e, nei più moderati, la falsa 
ifiuto totale 

pietà per il peccatore caratterizzano questa società colta. 

Falsa pietà: perche non e piu la pietà per chi è coscien-

e del suo peccato e della miseria del suo stato: anzi! 

Saranno dunque, questi ultimi fedeli, considerati come 

oli appartenenti a una razza morale inferiore, destinata 

a scomparire. Non e esagerato dirlo, saranno, per que-

sto abbandono, i «poveri» di domani quando l'opulenza 

avrà cancellato la miseria. 

Né di libertà né di democrazia si potrà veramente par-
lare: nel loro riguardo, la «mistificazione», usiamo pure 
il termine marxista, giungerà veramente al punto ulti-
mo. Perché, se non ci sarà alcuna comunicazione ideale 
tra gli individui, e se ogni individuo sarà visto dall'altro 

unicamente come strumento della propria realizzazione, 
di quale ordine si potrà parlare se non di quello della 

reciproca schiavitù, o della schiavitù resa veramente uni-

versale? Che gli schiavi godano materialmente del benes-

sere ha ben poca importanza. 
Fine della religione, della libertà e della democrazia, 

che sarà pure la fine dell'Europa: perché il principio su 

Cui è sorta la civiltà europea è quello di un mondo di ve-

rità universali ed eterne, a cui tutti gli uomini partecipa-

no. I principio del Logos, in altri termini, di cui è esatta 

antitesi la riduzione dell'idea a strumento di produzione 

e di organizzazione. Si scavi ogni grande problema poli 

uco di oggi, in ognuno si ritroverà la stessa contrappOs-

Z1one fra primato della verità e primato della vita. 

12. Leresia tecnologica 

uesta connesione di rovine aprirebbe una veduta 

Paurosa sul futuro prossimo, se realmente il processo 

S la CIviltà tecnologica si presentasse 
come 

irrevers-

bile. 
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Ma questo è poi veror Si deve riprendere qui il disco so sulla differenza tra lo sviluppo tecnologico e a 

ietà tecnologica. Nonostante ogni apparenza in contr 
le radici della mentalità tecnologica non stanno affatt nello sviluppo tecnico, ma in una deviazione relioin 

E 
del 

mai a mio giudizio si insisterà abbastanza sul pinto 

carattere anzitutto religioso della crisi del nostro e secolo. A mio giudizio, l'ideale della civiltà tecnologica alt ltro 
non è che l'ultima forma, ormai completamente laiciz 
zata, dell'eresia millenaristica. Qual é intattilessenza di 
questa eresia? Nient'altro che questo, l'idea della suc 

cessione temporale della città della pace e della felicità 
universale a una città degenerata che ha raggiunto l'ul. 
timo grado dell'ingiustizia e della barbarie. Quando è 
che essa si risveglia? nei momenti tragici della storia; si 
pensi, come ad antecedenti lontani, a Tommaso Mün-
zer e agli anabattisti ai tempi della riforma protestante, 
o al profetismo sociale che accompagna la rivoluzione 
francese. Che poi ogni eresia sia caratterizzata da un 
processo di laicizzazione e da una perdita progressiva 
dello spirito religioso originario, questo è ciò che la sto-
ria attesta. In ogni caso appartiene al millenarismo l'i 

dea dell'assolutamente nuovo e la distruzione di tutto 
cio, per quel che riguarda le attitudini morali, che l'ha 

preceduto. 
L'idea che la rivoluzione russa sia la figlia della prima 

guerra mondiale è corrente. Cioè la prima guerra mon 
diale ha dato luogo a una rinascita del millenarismo col 

comunismo. La seconda, e il decennio che la precedettt 
a un nuovo suo risorgere, di cui ho già detto il collega 
mento col primo, nella fede del potere liberatore della 

tecnica. 
Gli orrori della seconda guerra mondiale dieuc uogo all'impressione di uno scatenamento di forze 

si moniache; e a quella che col nazismo e col fascita consumasse un'intera civiltà, 1l'europea, che si era Imal in una nuova Babilonia. L'assolutamente i 
"POLeva neppur più presentarsi come il comunisi 
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sia pure in forma di antitesi, a una civiltà di cui la guerra 

per quel che conservava degli aspetti ancora collegati, 

aveva 
signific la giusta distruzione. 

13. Conclusione 

Ma, se questo e vero, la veduta intorno alla situazio-

ne presente deve esere del tutto modificata. Perché 

non è il progresso della scienza a portare all'antitradi-

zionalismo, alla soppressione dei tabu, alla scomparsa 
del mistero, alla demitiZzazione, in breve alle sue forme 

di giustificazione riflessa, dalle più elementari alle più 
colte. Il vero invece è l'opposto: è l'idea millenarista di 
una cesura radicale nella storia per il passaggio a un tipo 

di civiltà radicalmente nuova che porta alla critica della 

tradizione e a quello che ne consegue. Ora non cè che 

un solo mezzo per criticare il millenarismo, il richiamo a 

una vera coscienza storica. Se il giovane di oggi si sente 

COsi lontano e così rescisso dalla tradizione è perché gli 

è stata somministrata una versione demonologica della 

storia recente: perciò è rimasto ossesso dal mito di un 

avvenire assolutamente felice, mito che non si esplica 

altrimenti, nella pratica, che nella negazione di tutti i 

valori del passato, di quei valori che in realtà non han-

no nulla a che fare con la scienza. Stabilire una veduta 

Veramente storica del passato prossimo, tale che possa 

ar vedere come proprio sul mito della novità siano sorti 

*Duol orrori, sarà il primo passo per una 
demitiZzazione 

VTa, tale che attinga il processo per cui si ë costitunt 

lalso idolo della civiltà tecnologica. 

il 
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= mito della rivoluzione e del millenarismo vs tradizione e continuità storica
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